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Falcone, la verità sui pentiti di Gian Carlo Caselli

 Ci risiamo. Finché indaghi su Riina o Provenzano vai bene. Ma quando – facendo il tuo dovere – passi a
occuparti, ricorrendone i presupposti in fatto e in diritto, anche di imputati “eccellenti”, devi mettere in
conto che cominciano i guai.
 Tornano in auge vecchi ma sempre verdi ritornelli. Anzi, dischi rotti. Ma suonati talmente a lungo da
trapanare le teste. La tecnica è collaudata, un classico. Si comincia con la ricerca della verità svilita a
cultura del sospetto e con l’accusa di costruire teoremi invece di prove; si prosegue con l’insinuazione di
uso scorretto dei pentiti e con la loro pregiudiziale delegittimazione (mediante aggressioni strumentali che
nulla hanno a che vedere con la fisiologica delicatezza e complessità di questo strumento d’indagine); e si
finisce con le aggressioni contro i pm: sul banco degli imputati, invece dei mafiosi e dei loro complici,
finiscono i magistrati antimafia.
 Sulla torta così confezionata (maleodorante), ecco poi la “ciliegina”, un altro classico: arruolare
arbitrariamente Giovanni Falcone per sostenere che il suo metodo di lavoro è violentato dai magistrati di
oggi che osano indagare anche i potenti. Peccato che pure questa sia propaganda sleale. Perché Falcone
sapeva bene che senza pentiti un’efficace lotta alla mafia è impossibile. E quando – negli anni Ottanta – era
giudice istruttore a Palermo, spesso si era chiesto perché mai tardasse ad essere approvata   – nonostante le
sue forti sollecitazioni – una legge sui pentiti (nota bene: la legge arriverà soltanto dopo le stragi del ’92,
ed è perciò una legge impregnata del sangue delle vittime di Capaci e via D’Amelio).
 Le parole di Falcone sono illuminanti: “Se è vero, com’è vero, che una delle cause principali, se non la
principale, dell’attuale strapotere della criminalità mafiosa risiede negli inquietanti suoi rapporti col mondo
della politica e con centri di potere extra-istituzionale, potrebbe sorgere il sospetto, nella perdurante inerzia
nell’affrontare i problemi del pentitismo, che in realtà non si voglia far luce sui troppi, inquietanti misteri
di matrice politico - mafiosa per evitare di rimanervi coinvolti”.
 Quanto all’oggi, la speranza – ovviamente – è che i professionisti delle polemiche contro i pentiti e i
magistrati che ne raccolgono e sviluppano le rivelazioni siano mossi da ben diverse preoccupazioni.
 Un altro “classico” sono le polemiche sul cosiddetto “concorso esterno”. Vi si è esercitato anche il
presidente Berlusconi, per esempio nell’intervista al periodico inglese Spectator e alla Gazzetta di Rimini
dell’11/9/’03, sostenendo che “a Palermo la nostra magistratura comunista, di sinistra, ha creato un reato,
un tipo di delitto che non è nel codice; è il concorso esterno in associazione mafiosa”.
 La verità (nonostante le tecniche pubblicitarie di imbonimento organizzate per stravolgerla) è un’altra. La
figura del cosiddetto “concorso esterno” risale addirittura al 1875, come provano le sentenze della
magistratura palermitana sul brigantaggio. Poi fu impiegata nei processi per terrorismo alle Br e a Pl e in
quelli di mafia istruiti da Falcone e Borsellino.
 La sua legittimità, infine, è stata ripetutamente riconosciuta dalla Corte di Cassazione, che ha anche
stabilito rigorosi paletti garantisti. Allora, tutti comunisti? La Cassazione, i giudici palermitani di due
secoli fa, quelli che negli anni di piombo hanno sconfitto il terrorismo, il pool di Chinnici e
Caponnetto…tutti comunisti?
 Sostenerlo è piuttosto temerario e comunque impedisce di confrontarsi con la dura realtà dei fatti, che il
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pool di Falcone (pag. 429 dell’ordinanza-sentenza 17 luglio 1987 conclusiva del maxi-ter) così espone,
spazzando via ogni dubbio: “Manifestazioni di connivenza e di collusione da parte di persone inserite nelle
pubbliche istituzioni possono – eventualmente – realizzare condotte di fiancheggiamento del potere
mafioso, tanto più pericolose quanto più subdole e striscianti, sussumibili – a titolo concorsuale – nel
delitto di associazione mafiosa.
 Ed è proprio questa “convergenza di interessi” col potere mafioso… che costituisce una delle cause
maggiormente rilevanti della crescita di Cosa Nostra e della sua natura di contropotere, nonché,
correlativamente, delle difficoltà incontrate nel reprimerne le manifestazioni criminali”. A fronte di queste
parole, le note scassate dei logori ritornelli sul concorso esterno non sono altro che la replica di un film già
visto. Sicuramente perdente per l’antimafia.
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